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Pulizia etnica elettorale 


Lo sgombero, con ruspe e deportazioni, del campo no- 
madi di Tor de’ Cenci a Roma e i roghi più o meno dolosi 
avvenuti in questi ultimi dieci giorni sempre a Roma, a 
Legnano e a Napoli confermano come, mentre il governo 
continua a raccontare la novella delle “politiche d’acco- 
glienza” , in realtà vi sia una oggettiva convergenza tra 
misure legislative antimmigrazione, illegalità poliziesche, 
emarginazione e violenza razziste. 

Esemplare in tal senso il balletto di responsabilità tra 
autorità governative, sindaco e dirigenti di polizia in me- 
rito all’operazione di “pulizia etnica” a Tor de’ Cenci: a 
fronte delle plateali violazioni di legge e dei metodi terro- 
ristici impiegati, nessuno vuole ammettere di aver ordina- 
to il rastrellamento, ma allo stesso tempo il governo si 
guarda bene dall’aprire un’inchiesta e tantomeno di revo- 
care i “rimpatri” forzati dei profughi slavi. 

Analoghi sgomberi si stanno susseguendo ovunque nei 
confronti di dormitori di fortuna e costruzioni in stato di 
abbandono, occupate e usate come rifugio da immigrati 
senza casa è le disgrazie determinate da tale stato di 


Lisbon Story 
La New Euro 


ghettizzazione ed abbandono vengono puntualmente usa- 
te, sul piano dell’informazione, sia per giustificare le “bo- 
nifiche” e il “risanamento” portato a termine da improba- 
bili assistenti sociali con l’uniforme della Celere, sia per 
de-responsabilizzare lo Stato da stragi come quella avve- 
nuta all’interno del campo di detenzione di Trapani. 

E se gli immigrati, i nomadi o gli homeless non muoio- 
no in qualche incendio divampato per “disgrazia”, entra- 
no in gioco i razzisti o i nazi con la benzina e viene da 
chiedersi in quanti incidenti misteriosi e mai spiegati vi 
sia la loro mano assassina. 

‘D’altra parte, riprodurre in proprio i forni e l’ordine.del 
terrore rientra in questa “normalità” dominante in cui an- 
che un sindaco democraticamente eletto come quello di 
Treviso, appena rinviato a giudizio per odio razziale, può” 
divertirsi a dire che “Nella storia è difficile dire se Hitler 
sia stato razzista: è molto difficile dimostrarlo”, facendo 
concorrenza allo stesso Haider. Siamo o non siamo in un 
‘paese libero?! 


Kas. 


a liberista 


Il recente vertice, di Li- 
sbona tra i capi di Stato eu- 
ropei, su lavoro e occupa- 
zione, si può leggere su di- 
versi piani. 

Il primo è quello del pro- 
liferare di incontri interna- 
zionali, a carattere genera 
le o più specifico, che si 


Terminato il viaggio papale in Medio Oriente 


Abbassa quella radio! 


Si é conclusa la missione politico-diplomatica- -teologi- 
ca di JP2 nella “terra.santa”. I portavoce vaticani non pos- 
sono astenersi dal. definirla “un successo”. Termine 
eufemistico per definire che un evento c’è stato e che tale 
evento ha avuto “buona stampa”. Ciò non implica neces- 
sariamente che gli esiti di tale evento siano positivi o ne- 
gativi. 

Come buona parte degli eventi dai anche questa 
missione ha concretizzato ben poco. Non vi é stato nes- 
sun ecumenismo. Non solo ebrei e mussulmani hanno ri- 
vendicato la loro alterità rispetto al cristianesimo ma an- 
che le altre chiese cristiane si sono ben guardate dal rico- 
noscere il primato vaticano. Tradotto in soldoni, l’afflato 
ecumenico di JP2 si realizza se altre chiese accettano di 
riconoscere la Chiesa Cattolica Apostolica Romana come 
“fonte di verità”. Nei temi religiosi tali riconoscimenti sono 
più devastanti che in politica essendo la ragione sociale di 
queste associazioni il fondamento sulla “verità”. Una ve- 
rità vera per ognuna di esse e, quindi, una verità partico- 
lare o per dirla in breve, una menzogna. Il papa vorrebbe 
che nel mondo ‘moderno i credenti monoteisti potessero 
smentire questa banale contestazione -della teocrazia. Ciò 
non gli é possibile non solo per la pervicacia con la quale 
ogni clero difende i propri privilegi e le proprie prerogati- 


stanno susseguendo in que- 
sti ultimi tempi e del risalto 
che ne viene dato. Si passa 
così dai tradizionali vertici 
G8, tra i paesi più potenti e 
industrializzati del globo, 
alle occasioni specifiche 
d’incontro, a livello mon- 
diale, come il recente WTO 


ve, soprattutto perché la proposta vaticana presuppone di 
affermare la propria a scapito delle altre. 
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e.infine alle scadenze euro- 
pee come questa 'di Lisbo- 
na. In tutte queste occasio- 
ni c’è stata una spettacola- 
rizzazione dell’evento - in 
linea con altri ambiti - che 
propaga, dilata, materializ- 
za in qualche modo, dichia- 
razioni di principio, inten- 
dimenti più o meno condi- 
visi, progettualità abbozza- 
te sul medio e lungo perio- 
do. Per tornare dunque a 
Lisbona, è un’immagine 
concreta e, per certi versi, 


. rassicurante quella della 


“New Europa” che ne emer- 
ge, protesa verso il futuro, 
dinamica, progettuale e 
competitiva, capace di cre- 
scita, foriera di coesione 
sociale, ecc. ecc. Non en- 
triamo per adesso nel meri- 
to, quello che conta — alme- 
no su questo piano di lettu- 
ra — è l’enfatizzazione dei 
propositi, che si sostanziano 
e reificano nella comunica- 
zione dei mass-media, nel- 
la persuasione dell’opinio- 
ne pubblica e nelle aspetta- 
tive distorte della parte più 
debole e/o sprovveduta cul- 
turalmente e politicamente 
della working class. L’im- 
bonimento è diventato ele- 
mento fondamentale (alme- 
no per ora) per vincere op- 
posizioni e resistenze alla 
ristrutturazione delle forme 


di dominio. Potenti, capi di 
governo e di Stato, si sono 
sempre incontrati per diri- 
mere contese, mediare inte- 
ressi, definire alleanze. Og- 
gi fanno sempre le stesse 
cose (ovviamente a livello |. 
“globale”), ma con gran rul- . 
lare di tamburi perché han- 
no scoperto il valore ag- 
giunto che la spettacolariz- 
zazione rappresenta nella 
battaglia politica e ideolo- 
gica. 

Il secondo piano è, ov- 
viamente, quello dei conte- 
nuti. A Lisbona l’U.E. ha 
affrontato tutta una gamma 
di problemi molto concreti 
e rilevanti attinenti alla que- 
stione lavoro; a partire dai 
livelli di sviluppo economi- 
co previsto per i prossimi 
anni, l’occupazione, le nuo- 
ve tecnologie informatiche 
e telematiche, la formazio- 
ne della forza-lavoro, i rap- 
porti.con le imprese, il wel- 
fare, ecc., ecc. Le ricette in- 
dividuate per la verità non 
sono state molto originali. 
Siamo sempre nel solco del- — 
la New Economy america- ` 
na (flessibilità del lavoro, 
riduzione del carico fiscale, 
libertà imprenditoriale), 
della liberalizzazione spin- 
ta di segmenti importanti 
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Dossier Cecenia 


È stato preparato un dossier 
di controinformazione sulla 
guerra in Cecenia e sulla 
situazione in Russia che 
raccoglie articoli e docu- 
menti sul massacro che da 
ottobre sta insanguinando il 
paese caucasico e sul 
contesto politico e sociale in 
cui si inserisce questa 
seconda guerra cecena. 

Una copia £ 5.000 in 
grancobolli. Per richieste: 
Federazione Anarchica 


Livornese, C.P. 325, 57.100 
Livorno 


Le recenti esternazioni 
del mai troppo lodato Mas- 
simo D’Alema sulle politi- 
che di sostegno all’occupa- 
zione hanno avuto, se non 
altro, il pregio di fornire ar- 
gomenti di discussione a 
sindacalisti, politici e gior- 
nalisti. 

Hanno, insomma, creato 
del lavoro sia pure di tipo 
socialmente nocivo. 

In estrema sintesi, non 

er la prima volta il nostro 
Max si è schierato nella 
guerra dei topi e delle rane 
che oppone i socialdemo- 
cratici corporativi (francesi 
a tedeschi) a quelli liberisti 
di marca britannica che co- 
stituiscono la vera novità 
nell’attuale campo socialde- 
mocratico ed ha sposato le 
tesi britanniche. 

A fronte del documento 
Blair-D’Alema vi è stata 
una piccola sollevazione di 
ampia parte degli esponenti 
della sinistra statalista e 
dell’apparato sindacale. La 
rivolta parte da due consi- 
derazioni convergenti: 

- molti leader politici del- 
la sinistra di stato temono 
che dichiarazioni del gene- 
re siano nocive per quel che 
riguarda la campagna elet- 
torale, già non facile, per le 
elezioni regionali. Scotta 
ancora la sconfitta a Bolo- 
gna favorita se non determi- 
nata da improvvidi cenni, 
anche allora esternati in pie- 
na campagna elettorale, del 
nostro Max sulla necessità 
di tagliare le pensioni. 
L’astensione di molti elet- 
tori di sinistra portò al Co- 
mune di Bologna il terribile 
Guazzaloca e un comporta- 
mento elettorale analogo 
penalizzerebbe, tanto per 
fare un esempio, il povero 
Bassolino che corre in una 
regione come la Campania 
dove discorsi sulla necessi- 
tà di ridurre le politiche di 
welfare nei confronti dei 
disoccupati rischiano di non 
essere molto popolari. In re- 
altà, dunque, i nostri eroi 
non contestano il contenuto 
delle affermazioni del buon 
Max ma l’opportunità di 
farle in fase elettorale; 

- i capi dei sindacati di 
stato hanno fatto notare che 
la politica per l’occupazio- 
ne non può essere decisa 
unilateralmente dal governo 
ma va concertata con loro. 
Anch’essi non negano la di- 
sponibilità a concessioni 
importanti ma vogliono che 
tutto si decida secondo le 
tradizionali modalità corpo- 
rative. 

A questo punto sorge il 
dubbio che il buon Max ab- 
bia dei problemi di lucidità 
e che l’abilità tattica che gli 
viene attribuita sia un mito 
privo di fondamenti nella re- 
altà. 

Un capo della sinistra 
che scontenta i suoi e non 
convince gli elettori della 
destra pare veramente un 
pugile suonato più che un 
piccolo Machiavelli. 

Noi, che non siamo so- 
spetti di eccessive simpatie 
nei suoi confronti, vogliamo 
spezzare una lancia a suo 
favore. Sebbene sia eviden- 
te che l’onorevole D’ Alema 
non ha alcun saldo convin- 
cimento e che può essere 
liberista o statalista a secon- 
da dell’opportunità è altret- 


D’alema liberista all’inglese 


Provaci ancora Max 


tanto evidente che un crite- 
rio guida la sua azione ed è 
la ricerca del consenso dei 
gruppi di potere che ritiene 
essenziale alla salvezza del 
suo governo e della sua per- 
sonale carriera. 

Se assumiamo quest’ipo- 
tesi, pare evidente che l’in- 
terlocutore della giravolta 
neoliberista di Max era, ed 
è, una Confindustria che ha 
modificato significativa- 
mente e da poche settimane 
il suo assetto interno. 

La sconfitta, nella scelta 
del presidente della Confin- 
dustria, del candidato Fiat, 
l’elezione di un medio im- 
prenditore del sud eletto 
con i voti dei medi e piccoli 
imprenditori del nord est è 
un segnale del modificarsi 
dei rapporti di forza interni 


lare con gli stessi sindacati 
di stato. Siamo di fronte ad 
un ulteriore colpo al patto 
sociale che ha retto per de- 
cenni la prima repubblica e 
che ha continuato ad opera- 
re nella seconda. 

Mi pare evidente che 
D'Alema ha puntato a dimo- 
strare al padronato che la 
sinistra statalista è pensosa 
dei suoi interessi e che, se 
molto ha concesso, molto di 
più è disposta a concedere 
se il padronato non decide- 
rà di puntare tutte le sue 
carte sulla destra come è 
sembrato possibile dopo la 
svolta in Confindustria. 

Ovviamente la Confindu- 
stria non nega la sua dispo- 
nibilità (ad incassare) a nes- 
suno e, di conseguenza, ap- 
prova la svolta di D’Alema 


senza cacciare Berlusconi e, 
da questo punto di vista, 
D’Alema ha avuto una vit- 
toria tattica. 

Da un punto di vista me- 
no immediato, la sua svolta 
rischia di accelerare la dis- 
soluzione della sinistra po- 
litica e sindacale, quella 
dissoluzione che viene fre- 
nata dalla sostanziale tenu- 
ta dell’apparato del sinda- 
calismo di stato. 

Il mal di pancia degli uo- 
mini dell’apparato sindaca- 
le è, quindi, probabilmente 
reale anche se non dispon- 
gono di leve significative 
per garantirsi un mutamen- 
to di rotta del governo visto 
che non vogliono e posso- 
no sviluppare conflitto so- 
ciale reale, per un verso, e 
che il sistema dei partiti si 


è talmente reso autonomo 
dal corpo sociale che lo 
stesso apparato sindacale 
fatica ad influenzarlo. 

Si tratterà di vedere qua- 
le sarà il prossimo punto di 
equilibrio fra esigenze del- 
la maggioranza di compera- 
re la neutralità confindu- 
striale e tenuta del vecchio 
patto sociale e, soprattutto, 
di utilizzare gli spazi che 
nelle contraddizioni che si 
vanno sviluppando cresce- 
ranno per rilanciare l’inizia- 
tiva diretta delle classi su- 
balterne sulle questioni che 
le coinvolgono. 

Già si va ragionando sul- 
la possibilità di uno sciope- 
ro intercategoriale a mag- 
gio, è bene valorizzare que- 
sta possibilità. 

CMS 


al padronato italiano. 

La Fiat diviene una suc- 
cursale, con qualche residua 
autonomia, del suo partner 
americano ed i piccoli pa- 
droni conquistano la dire- 
zione di un’associazione 
che, da quando esiste, li ha 
visti in funzione subalterna. 

Naturalmente la Confin- 
dustria non sarà governata 
contro la FIAT e gli altri 
grandi gruppi capitalistici 
ma dovrà assumere come 
centrali le rivendicazioni 
dell’industria media e pic- 
cola: deregolamentazione 
del mercato del lavoro, ri- 
duzione dei controlli sul- 
l’impresa, rapporto musco- 


a 


I giochi pericolosi di Washington e Mosca 


Armi e petrolio nel Caucaso 


Secondo un’interpretazione diffusa, in questi anni si è 
sviluppata una “nuova guerra fredda” che vede Stati Uniti 
e Russia confrontarsi in un groviglio di interessi politico- 
economici che si intrecciano tra Balcani, Caucaso e Asia 
centrale. La presenza militare americana in Bosnia, il con- 
flitto per il controllo del Kosovo e le guerre che insangui- 
nano il Caucaso sarebbero solo le tre manifestazioni più 
clamorose di questa “guerra fredda”. 


LE PIPELINE 

Secondo questa interpretazione una delle principali po- 
ste in gioco è il controllo del petrolio e del gas estratti 
nella zona del Mar Caspio. L’obiettivo degli Stati Uniti è 
quello di scalzare i russi dalla regione togliendo loro il 
monopolio nel controllo degli oleodotti e dei gasdotti che 
conducono in occidente. I due oleodotti esistenti partono 


. dal Kazakhstan e dall’ Azerbaijan e raggiungono il Mar 


Nero attraversando il territorio russo, in particolare le re- 
pubbliche della Cecenia e del Daghestan. Il 18 novembre 
del 1999 è stato però firmato l’accordo per una nuova 
pipeline che dovrebbe portare il greggio e il gas prodotto 
in Turkmenistan e in Azerbaijan nel porto mediterraneo di 
Ceyhan (Turchia), attraversando la Georgia. La nuova 
pipeline è voluta dal governo americano che punta a ta- 
gliare fuori sia la Russia che l’Iran. Anglo-americana è 
anche la principale compagnia petrolifera impegnata nel- 
l’affare, la BP Amoco. È interessante notare che l’Italia 
ha ufficialmente mostrato il proprio disaccordo: il 6 no- 
vembre 1999 uno dei vicepresidenti dell’ENI ha dichiara- 
to che “Dobbiamo affermare con chiarezza che a medio- 
lungo termine siamo più interessati alla via meridionale”, 
cioè a quella che passa per l’Iran. Fra l’altro c’è da segna- 
lare che PENI e la SNAM sono impegnate nella costru- 
zione di megagasdotto che porterà il gas russo fino alla 
Turchia meridionale. Per le società italiane un affare da 2 
miliardi di dollari, per la Russia la possibilità di vendere 
nei prossimi anni gas per almeno 25 miliardi di dollari. 


LE ARMI 
Le forze russe impegnate nel conflitto cecen9o e, più in 
generale, nel Caucaso, sono ovviamente dotate di armi na- 


zionali, ma negli ultimi tempi le necessità della guerra e la 
corsa all’ammodernamento hanno spinto l’armata russa a 
rivolgersi anche a fornitori esteri. Si scopre così che alcu- 
ne industrie belliche americane sono divenute importanti 
fornitrici del governo di Mosca. Secondo fonti ufficiali le 
vendite di armi alla Russia autorizzate dal governo ameri- 
cano sono state pari a 100,8 milioni di dollari nel 1996, a 
72,1 milioni nel 1997 e a 90,9 milioni nel 1998. 

Un altro conflitto aperto nel Caucaso è quello che vede 
di fronte la Georgia e gli indipendentisti abkhazi, appog- 
giati dai russi. Nel 1997 la Georgia ha concluso con gli 
Stati Uniti un accordo che prevede la cessione a titolo gra- 
tuito di 10 elicotteri, la vendita di armi per un valore di un 
milione di dollari, un programma di addestramento negli 
USA per i piloto georgiani (valore 9,5 milioni). Il pac- 
chetto di “aiuti” comprende anche attrezzature radio con 
standard NATO per un valore di 1,6 milioni di dollari. 

Anche l’Azerbaijan si è avvicinato agli Stati Uniti. AI 
centro della contesa per le pipeline e in continuo stato di 
tensione con l’ Armenia per il controllo della provincia del 
Nagorno-Karabakh, questa ex repubblica sovietica ha con- 
cluso nel 1997 un accordo di cooperazione militare con 
gli USA, mentre nel gennaio 1999, il consigliere militare 
del presidente azero Aliyev, Vafa Guluzade, ha dichiarato 
che il paese è interessato ad avere “una presenza stabile 
di truppe NATO o USA”. Aliyev ha dovuto prendere le 
distanze da suo consigliere che però è rimasto al suo po- 
sto. 

Il programma di aiuti militari USA ai paesi dell’ Asia 
centrale comprendeva nel 1997 mezzi e assistenza per 1,9 
milioni di dollari per il Kazakhstan, 1,3 milioni per 
l’ Uzbekistan, 1,1 milioni al Kyrgystan e 0,8 milioni al 
Turkmenistan. D’altra parte Kazakhstan e Uzbekistan con- 
tinuano ad avere buoni rapporti militari con Mosca: nel 
1997, ad esempio, la Russia ha fornito 120 blindati agli 
Uzbeki, mentre è noto che dal Kazakhstan continuano a 
partire armi russe destinate alla Macedonia ma anche alla 
Serbia, sotto embargo ONU. 


(Notizie tratte da OSCAR Report, n. 18 1999, 
a cura di Orestino) 


Qualcosa si muove nel 
ventre molle dell’Europa. 
Per l’esattezza qualcosa si 
muove dal lontano 1945, 
anno della presunta disfatta 
del nazismo per opera della 
inflessibile mano stritolatri- 
ce dei fratelli americani, 
giunti d’oltreoceano per li- 
berare il vecchio continen- 
te dal giogo del male. Le 
cose sono andate in manie- 
ra completamente diversa, 
purtroppo. Non c’è tempo 
né spazio per documentare 
meglio il riciclaggio di una 
buona parte dell’establish- 
ment nazista ad opera degli 
uomini venuti da Washin- 
gton, all’epoca il gruppo si 
chiamava Oss (Office for 
strategic services), ma è 
certo, poiché la storia non 
si può cambiare, che furo- 
no molti gli esperti militari 
del Terzo Reich fatti sbar- 
care più o meno clandesti- 
namente nelle ospitali terre 
d’America. 

È anche altrettanto certo 
che parecchi nazisti non la- 
sciarono mai il paese natio 
— cambiando semplicemen- 
te identità oppure addirittu- 
ra conservandola in taluni 
casi — e che la terribile cul- 
tura della violenza per la 
quale si sarebbero immolati 
come centinaia dei loro ca- 
merati, trovò fertile terreno 
di coltura nel dopoguerra. 
Possiamo produrre alcune 
evidenti prove. 

Cominciamo dalle ele- 
zioni del 26 Aprile del 1998 
nel lander della Sassonia- 
Anhalt, ex Germania Orien- 
tale, ancora più significati- 
ve proprio per il segnale 
politico che rappresentano. 
Nella Germania democrati- 
ca è stata allevata, nel silen- 
zio delle prigioni che stava- 
no al di là del tristemente 
famoso muro crollato nel 
1989, un’intera generazione 
di giovanissimi, e fedeli alla 
causa, nipoti di Hitler. La 
Deutsche Volksunion, 
Unione del popolo tedesco, 
ha infatti ottenuto il tredici 
per cento dei consensi e per 
essere una lista presentata 
laggiù per la prima volta, 
bisogna dire che non c’è 
male. Tuttavia il fenomeno 


non si fermerà a delle sem- 


plici consultazioni ammini- 
strative. Un altro personag- 
gio della vecchia intelli- 
ghenzia Franz Schonhuber, 
un tempo feroce ufficiale 
delle SS divenuto presenta- 
tore della TV Bavarese, è 
stato scelto come capolista 
per il raggruppamento di 
camerati che si presenterà 
alle prossime elezioni euro- 
pee. Schonhuber aveva con- 
dotto al successo elettorale 
negli anni Ottanta il partito 
razzista dei Republikaner e 
la sua fervente attività di 
intramontabile nazista lo 
candida al ruolo, fondamen- 
tale, di elemento indispen- 
sabile a comporre i contra- 
sti interni tra gruppi di 
estrema destra. Esiste un 
progetto organico per la 
ricostituzione di un polo, 
chiamiamolo così, marcata- 
mente neonazista e questa 
volta con una faccia pretta- 
mente istituzionale. Il rove- 
scio della medaglia, quelio 
che non appare agli occhi 
dei media se non quando la 
sproporzione tra verità e 
realtà è incontenibile, sta 


L’oscura ombra neonazista sull’ Europa 


Sieg Hei 


tutto nell’attivazione di una 
rete di contatti, un micidia- 
le intreccio tra gruppi di una 
galassia eterogenea ma per- 
fettamente analizzabile, che 
già esiste e che adesso si 
muove con coerenza anche 
nei territori tedeschi un tem- 
po egemonizzati dalla vec- 
chia URSS. L’Ufficio Cen- 
trale per la difesa della Co- 
stituzione ha segnalato un 
aumento del trenta per cen- 
to delle violenze dei neona- 
zisti; secondo il rapporto 
governativo sarebbero più 
di cinquantamila gli effetti- 
vi dell’esercito dei nuovi, 
temibili, camerati. Moltissi- 
mi i giovani e soprattutto i 
molto giovani: crisi sociale 
e disoccupazione sono gli 
ingredienti che nella vec- 
chia Germania legata al car- 


ro sovietico danno corpo 
all’esplosiva miscela della 
violenza e del malcontento 
diffuso. A partiti movimen- 
ti dell’estrema destra la 
cosa non è sfuggita. I vec- 
chi gruppi sciolti intorno al 
1993 dal Ministero degli 
Interni e dei quali resta am- 
pia documentazione nel la- 
voro di Michael Schmidt, 
Neonazisti, pubblicato da 
Rizzoli e fatto rapidamente 
scomparire qualche mese 
più tardi, si sono ricostitui- 
ti con altre denominazioni e 
spesso, secondo quanto te- 
stimonia un rapporto del 
settimanale Avvenimenti, 
conglobando in sé le orga- 
nizzazioni giovanili dei par- 
titi legali. La Junge Natio- 
naldemocraten o i giovani 
del Npd, partito neonazista 
sorto negli anni Sessanta, 
hanno raccolto anche buo- 
na parte dei militari radica- 
li, tanto da riuscire ad orga- 
nizzare il Primo Maggio 
dello scorso anno una ma- 
nifestazione a Lipsia che si 
è conclusa in gravi scontri 
contro la Polizia. 

Sanno come muoversi i 
nostalgici della svastica. 
Concerti rock e relativo set- 
tore discografico di riferi- 
mento sono in espansione: 
a quanto pare più di trenta- 
mila compact —disk nazi- 
rock sono stati sequestrati 
nella sola Kiel, nel nord del- 
la Germania. Incitando nei 
loro testi allo sterminio ed 


alla cacciata dell’immigra- 
to, le band musicali fanno 
presa nell’immaginario dei 
giovani aumentandone l’in- 
tolleranza e trasformandosi 
in fenomeno di costume. I 
siti Internet abbondano in 
tal senso di materiali propa- 
gandistici che mescolano la 
musica alla politica, in una 
miscela davvero letale; e in 
tema di permanenza di cul- 
ture mai veramente scom- 
parse, di sedimentazioni di 
millenarismo nazista mai 
sopito, tenete presente che 
uno dei più importanti luo- 
ghi virtuali della Rete sorto 
come punto di contatto tra 
le diverse anime del movi- 
mento neonazista, è stato 
chiamato Thule Netz - la 
società di Thule fu, all’ori- 
gine del nazionalsocialismo, 


l’associazione che raggrup- 
pò Hitler ed i suoi futuri 
gerarchi per la prima volta. 
Il progetto totalitario così 
ben espresso dagli eredi 
della tradizione delle croci 
uncinate si radica nelle pie- 
ghe nascoste dell’Europa 
contemporanea, mantiene 
inalterato il suo messaggio 
di violenza e sopraffazione. 
Sempre su Internet potrete 
leggere di zone liberate dal- 
la presenze di stranieri e di 
nemici della Germania at- 
traverso una campagna di 
sistematica incitazione ad 
azioni dirette contro punk, 
organizzazioni di sinistra, 
antirazzisti, antifascisti. 
Corre veloce ed inarre- 
stabile una parola d’ordine: 
ricompattare, ricostituire, 
creare nuovi e più forti le- 
gami tra camerati. Qui vici- 
no, sappiatelo; appena oltre 
confine: Jorg Haider, leader 
del Fpo (Partito Liberale 
austriaco) ha saputo coniu- 
gare insieme molto efficace- 
mente vecchi gruppi di 
estremisti neri e nuove stra- 
tegie elettorali per dar cor- 
po, e il suo stile è diventato 
punto di riferimento anche 
per i cugini tedeschi, ad una 
federazione della destra 
radicale sull’esempio del 
Front National di Le Pen. 
Ora, il punto della que- 
stione, del fenomeno Heider 
come è stato definito, non è 
tanto quello di stabilire 
quanto il razzismo sia uno 


dei cavalli di battaglia del 
cinquantenne dal volto affi- 
lato e dalla moglie prospe- 
rosa o quanto covi della mai 
scomparsa ideologia nazista 
nei proclami declinati du- 
rante le interviste ai giornali 
o alla televisione; piuttosto 
si tratta di inserire la pre- 
senza del partito liberale 
austriaco all’interno di un 
contesto economico prima 
che politico, che la dice lun- 
ga su alcune operazioni di 
cablaggio, si direbbe in lin- 
guaggio tecnico, della nuo- 
va Europa rivolta verso Est. 
Che la Carinzia appartenga 
a quel raggruppamento di 
regioni transfrontaliere 
chiamato Alpe Adria, la cui 
costituzione risale addirittu- 
ra alla fine degli anni Set- 


tanta, non è informazione 


molto praticata dai mezzi di 
comunicazione; sfugge nel- 
la sua complessità l’artico- 
lazione di un solerte mecca- 
nismo di sviluppo e coope- 
razione economica destina- 
to nel tempo a registrare no- 
tevoli successi nel campo 
degli investimenti industria- 
li in senso ampio. Alpe 
Adria ha aperto una porta ad 
Oriente attraverso cui far 
passare fiorenti commerci 
nelle zone meno frequenta- 
te dal capitalismo occiden- 
tale. E pensabile, dunque, 
che la presenza del liberale 
Heider, che tanto consenso 
ha ottenuto alle precedenti 
elezioni locali e che ha ad- 
dirittura insediato i suoi al 
governo, sia stata ampia- 
mente tollerata da più di 
qualcuno. Soltanto la vana- 
gloria della signora Albright 
e le spinte delle lobby affa- 
ristico-mafiose americane 
hanno potuto partorire l’ap- 
pello al popolo austriaco, 
che sapeva molto di Radio 
Londra ai tempi del secon- 
do conflitto mondiale o, a 
seconda dei punti di vista, 
della prima guerra di con- 
quista europea. Gli austria- 
ci, fortunatamente, si sono 
difesi bene da soli, ma la 
preoccupazione resta: sia 
nei confronti del nostalgico 
della svastica, sia nei con- 
fronti dei nostalgici del Pia- 
no Marshall. 

Heider, dal canto suo, ri- 
tiene che l’Austria, rispetto 


alla Germania, sia poco più 
che un increscioso inciden- 
te storico. E lo ha anche 
detto. La riunificazione con 
i tedeschi potrebbe essere 
quasi l’esito naturale di una 
sorta di anschluss alla rove- 
scia. Di là del confine au- 
striaco, verso nord, l’idea 
potrebbe perfino risultare 
gradita. 

Secondo le notizie ripor- 
tate da alcuni giornali non 
è da escludere che il radi- 
camento elettorale dei Re- 
publikaner nel sud della 
Germania e quello della 
Dvu al nord, unito al soste- 
gno economico che Schon- 
huber è disposto a mettere 
a disposizione dei suoi ca- 
merati, in particolare grazie 
alle notevoli vendite realiz- 
zate dal settimanale di sua 
proprietà, la National Zei- 
tung, dia luogo a breve ter- 
mine ad una vera e propria 
coalizione dell’estrema de- 
stra, a questo punto in gra- 
do di controllare più di un 
settore della società tede- 
sca, proprio adesso che lo 
scandalo Kohl ha fatto tre- 
mare la vecchia e la nuova 
classe dirigente. 

Rappresentanza politica 
da un lato e capillare orga- 
nizzazione paramilitare dal- 
l’altro garantiscono la pie- 
na riuscita della formula 
neonazista. Ricorderete cer- 
tamente le polemiche di fine 
1997, quando vennero dif- 
fuse videocassette realizza- 
te da giovani nazi nelle ca- 
serme in cui prestavano ser- 
vizio. Stupri simulati, atti di 
guerra contro i civili, ese- 
cuzioni facevano parte del- 
l’addestramento del buon 
soldato del Bundeswehr, 
l’esercito tedesco. Si tratta- 
va di documentari girati nel- 
la caserma dei paracaduti- 
sti di Altenstadt, in Alta 
Baviera e tra il contingente 
tedesco di stanza in Bosnia. 

Ma non basta. Se per il 
Ministero della Difesa era 
stato difficile giustificare 
episodi di simile gravità, 
impossibile sarebbe stato 
spiegare di lì a poco quanto 
è accaduto all’ Accademia 
Militare di Amburgo nel 
medesimo anno. Manfred 
Roeder, anziano militante 
del Reich, autore negli anni 
Settanta di una delirante 
prefazione al libro negazio- 
nista “La menzogna di Au- 
schwitz” e nel decennio 
successivo attivo aggresso- 
re di extra comunitari, è sta- 
to invitato nel 1995 a tene- 
re presso l’ Accademia un 
discorso davanti ai giovani 
ufficiali durante il quale ha 
illustrato la sopravvivenza 
delle radici tedesche in mol- 
te popolazioni dell’Est eu- 
ropeo e dell’attuale Russia. 
La madre Germania chiama 
a raccolta tutti i suoi figli. 


Mario Coglitore 


* Ogni ricerca dotata di un mini- 
mo di informazioni dettagliate è 
sempre il risultato dello sguardo at- 
tento di chi sa scovare le notizie un 
po’ dappertutto. Devo i miei ultimi 
aggiornamenti in tema di estrema de- 
stra alla paziente opera di raccolta 
del mio amico Marco Rossi che col- 
go qui l’occasione di ringraziare. 


2 aprile = 2000 


UMANITA’NOVA 


Livorno: 1° maggio 
internazionalista 


Martedì 2 maggio alle ore 
21,30 al Teatro I Quattro 
Mori in via Tacca: spettaco- 
lo del “Living Theatre” 
“Capital Changes” (Il 
Complesso Capitale ) di 
Hanon Reznikov; regia di 
Judith Malina. 

Prezzo del biglietto 

£ 25.000. Informazioni e 
prevendita: Tutti i lunedì e 
giovedì dalle ore 17,30 alle 
20,00 in Borgo dei Cappuc- 
cini, 109 -Tel. 0586/ 
886721. 

Lo spettacolo è organizzato 
dalla Associazione Culturale 
Comunismo Libertario con 
la collaborazione del 
Collettivo Anarchico “Zero 
in condotta”. 


CI Un libro 
su Gino Lucetti 


Per le Edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica 
di Carrara è uscito un libro 
di Riccardo Lucetti: “Gino 
Lucetti, l'attentato contro il 
Duce, 11 settembre 1926", 
208 pagine, copertina a 
colori, inserto fotografico. Il 
costo di una copia è di 
28.000 lire, per 5 o più 
copie, 20 mila ciascuno. 
Può essere richiesto alla 
tipografia (0585/75143) 
mentre i pagamenti vanno 
effettuati sul C.C.P. 
11028545 specificando la 
causale. 


Torino: 
presentazione libro 


Perdere la propria vita per 
guadagnarsela. 
Mercoledì 5 aprile alle 21 
presso il Convitto “Umberto 
I”? in Via Bligny 1 bis 
presentazione del libro: 
“Tempi moderni, orari 
antichi. L’orario di lavoro a 
fine secolo” di Pietro Basso. 
Sarà presente l’autore. 

CUB Scuola 


La rivista 
Microstoria 
su Berneri 


Si segnala l’uscita del 
mensile Microstoria, rivista 
delle province di Firenze, 
Prato e Pistoia dedicata alla 
storia sociale che presta 
spesso attenzione alle 
vicende dell’anarchismo. Il 
n.9 di marzo 2000 contiene 
un articolo sugli anni 
fiorentini di Camillo 
Berneri. Richieste a: 
microstoria@tin.it; oppure a 
Microstoria, cas. post. 117, 
50013 - Campi Bisenzio 
(FI), tel. 055-8951988. 


2 aprile — 2000 
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Torino: una roulotte 
contro il centro di 
detenzione 


Continua la lotta per la 
chiusura del centro di 
detenzione per immigrati di 
C.so Brunelleschi: da sabato 
1° aprile una roulotte sarà 
piazzata di fronte al lager 
per avere un punto di 
osservazione che ci permetta 
di entrare in contatto, anche 
se in maniera indiretta, con 
chi vi è rinchiuso, e che 
possa inoltre catalizzare 
l’attenzione del quartiere e 
della Torino antirazzista 
sull’esistenza di un luogo e 
sull’irrinunciabile necessità 
di chiuderlo subito e senza 
compromessi. 
Servono case e non galere: 
aprire le frontiere e chiudere 
i centri di detenzione! 
Sabato 1 aprile 2000 in C.so 
Brunelleschi angolo via 
Monginevro giornata di 
controinformazione, festa e 
dibattito dalle ore 16 alle 
24. 
Alle 21 concerto con 
Alessio Lega e Lalli 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, CSOA 
Murazzi e Askatasuna, Zone 
di Conflitto, Comitato 
Chiapas, LOC, Centro 
Umanista delle Culture e 
altre adesioni sono in arrivo 


+ 


Piombino: iniziativa - 
a settembre 


I gruppi e le individualità 
anarchiche della Toscana, 
riuniti a Piombino domenica 
12 marzo, hanno deciso di 
appoggiare l’iniziativa della 
Federazione Elbano- 
maremmana di indire un 
appuntamento per i giorni 7- 
8-9-10 settembre, articolato 
su dibattiti e spettacoli. 
I gruppi e le individualità 
della Toscana sono invitati a 
. partecipare ad una nuova 
riunione, in cui definire 
meglio l’organizzazione 
delle giornate, per domenica 


11 giugno. l’incaricato 
Olevano: 
incontro del CIR 


Il 15 e 16 aprile si terrà ad 
Olevano un incontro del 
CIR. La discussione andrà 
dalle sementi transgeniche 
alle iniziative contro le 
multinazionali che le 
producono, dal rapporto tra 
metropoli e realtà rurali ai - 


|. gruppi di acquisto e di 


scambio, dai calendari delle 
attività al prossimo CIR di 
| collegamento... È utile 
. portare tenda, sacco a pelo, 
- piatti... 
Info: 06 9562101 (Enrico) 


+ strare diffusamente lap 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le fo. ne del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


LA LOTTA POLITICA 
L’assunto iniziale del 
“Programma anarchico” 
(programma scritto da Er- 
rico Malatesta per la UAI 
e assunto anche dalla FAI, 
NdR), che l’organizzazione 
sociale possa essere cam- 
biata, abolendo il privilegio 
e stabilendo solidamente e 
definitivamente la libertà e 


l’uguaglianza sociale, e rea- . 


lizzabile solo a condizione 
che venga abolita l’istitu- 
zione del governo. 

Se nel capitolo su “Vie e 
mezzi” non c’è il richiamo 
esplicito al primo capoverso 
del Programma, se in quel- 
lo sulla lotta economica 
prende solo un capoverso, 
nel capitolo sulla lotta poli- 
tica il riferimento al primo 
capoverso prende diversi 
paragrafi. 

La ragione è molto sem- 
plice: e proprio l’atteggia- 
mento nei confronti del Go- 
verno che caratterizza un 
partito politico; quindi 
l’anarchismo, che nella ne- 
gazione del Governo trova 
la sua ragione d’esistenza e 
la sua differenza specifica 


rispetto a tutti gli altri par- 


titi, che aspirano ad impos- 
sessarsi del Governo, 
poteva fare a meno:di 


pria volontà di abbatterlo. 

Affrontando il tema del- 
la lotta politica, il “pro- 
gramma anarchico” indivi- 
dua nel Governo la creatu- 
ra e il creatore del privile- 
gio, l’ostacolo principale ad 
ogni miglioramento della 
condizione dell’umanità. 
Proprio per chiarire ogni 
dubbio, viene corretto l’er- 
rore secondo cui il Gover- 
no, una volta abbattuto il 
capitalismo, diventerebbe 
rappresentante e gerente 
degli interessi generali. In- 
nanzi tutto perché solo ab- 
battendo il Governo, i lavo- 
ratori potranno prendere 
possesso della ricchezza 
sociale, organizzare la pro- 
duzione e il consumo nel- 
l’interesse di tutti e quindi 
abolire il capitalismo. In 
secondo luogo perché un 
Governo tornerebbe a crea- 
re una classe privilegiata in 
quanto, non potendo accon- 
tentare tutti, avrebbe biso- 
gno di una classe potente 
che lo appoggi. 


LA “FILOSOFIA” 
DELLA PRASSI 
Una volta chiarito il ruo- 
lo del Governo, rimane da 
far sì che gli uomini, volen- 
do e sapendo, lo abbattano. 
‘-I filosofi della politica 


hanno spesso rilevato il le- 


game tra etica e politica, 
dando una:giustificazione 


etica dell’esistenza del Go- 
‘verno: gli uomini sono inca- 


Dibattito 


Del “Programma anarchico” 


paci di distinguere il bene 
dal male, lo possono fare 
solo se educati da buone 
leggi; per ottenere questo 
risultato, per edificare l’uo- 
mo nuovo e necessario il 
governo dei filosofi, o dei 
preti, o dei migliori, o dei 
giacobini, o dei bolscevichi 
ece ecc. 

Basterebbe questo ac- 
cenno per dare all’etica un 
connotato controrivoluzio- 
nario. Ma se scaviamo più 
a fondo in questa branc 
della filosofia ne sveliam 
tutto il carattere classi 
ideologico. 

La base dell’eti 
possibilità di fare sce 
lontarie, attravers 
uomini perseguo 
giungimento d 


gre- 
ci, che si i rivolgevano alla 


che si poteva icoupate a 
che di filosofia perché 
occupazioni materiali er 
assolte dagli schiavi neg 
ergastoli. 

Alla schiavitù basat 
rapporto di subordina: 
personale si è sosti 
schiavitù dorata de 
salariato, ma la: 


popolari solo ad un proble- 
ma etico, d’educazione, di 
libera scelta degli individui 
porta direttamente alla ne- 
cessità di avere un buon 
governo che “educhi”, at- 
traverso “buone” leggi, gli 
strati più svantaggiati; in 
sostanza legittimando anco- 
ra una volta l’oppressione e 
lo sfruttamento generati dal- 
l’esistenza del Governo. 
L’azione degli anarchici, 
al contrario, parte dalla con- 


siderazione che lo sfrutta- 
mento e l’oppressione ren- 
dano impossibile la libera 
ricerca del bene. La condi- 
zione della stragrande mag- 
gioranza della popolazione 
è determinata dall’organiz- 
zazione sociale, e nonostan- 
te questo gli anarchici riten 
gono possibile 1 
pi it: possi 


sca col volerla. 
Riassumen( 


precedentem 
menti di una 


canoni delle altre vittime 
dello sfruttamento e del- 
l’oppressione. E in questo 
quadro che la violenza as- 
sume un valore etico, in 
quanto elemento di rottura 
nei confronti delle classi 
privilegiate, e il suo valore 
etico finisce nel momento in 
cui cessa l’oppressione e lo 
sfruttamento. 


GOVERNO E STATO 
Ma perché il Programma 


anarchico parla tanto diffu- 
samente di Governo, quasi 
dimenticandosi dello Stato 
o, per usare un termine più 
moderno, di sistema? Una 
spiegazione si può troy 


individui, alla 
orivilegiate, dei vin- 
he riducono i vinti in 
avitù e li fanno lavora- 
er loro. Malatesta, dove 
fa potuto, è sempre rifug- 
gito dalle definizioni astrat- 
te, che poi rimandano, più 
o meno implicitamente, a 
leggi oggettive, di fronte cui 
l’individuo non può fare a 
meno di inchinarsi; se fos- 
se accettata questa ipotesi, 
gli stessi dominatori non 
sarebbero che pedine di un 
processo storico più grande 
di loro, sminuendo non solo 
la loro responsabilità di 
fronte agli orrori compiuti 
da tutti i governi, ma smi- 
nuendo anche la possibilità, 
per gli oppressi di ribellarsi 
e di por fine, con l’insurre- 
zione vittoriosa, allo sfrut- 
tamento e all’oppressione. 


INSURREZIONE E 


. RIVOLUZIONE 


Abbiamo detto sopra che 
artiti politici si distinguo- 


-no per il loro atteggiamento 


di fronte al Governo; quin- 
di, al di la dell’aspirazione 
ad una società senza Stato, 
qual è l’atteggiamento defi- 
nito dal Programma anarchi- 
co di fronte al Governo, 
qual è il metodo di lotta po- 
litica prospettato? 

Il metodo di lotta pro- 
spettato nel Programma 
anarchico è l’insurrezione, 
una parola che ha un forte 
sapore ottocentesco e sem- 
bra portarci in un mondo 
fatto di barricate e di com- 


plotti, associazioni segrete 
e giuramenti di sangue. Cer- 
tamente, è questo il mondo 
da cui è nato il movimento 
narchico, e per anni ne ha 
ortato i segni, ma quello 


‘che si intende con questa 


parola nel Programma eè 
qualcosa di meno coreogra- 
fico, è la capacita del popo- 
lo di opporre all’oppressio- 
ne del Governo la propria 
forza. Se si ritiene che sia 
possibile limitare l’oppres- 
sione del Governo attraver- 
so manifestazioni d’opinio- 
ne, oppure attraverso la lot- 
ta elettorale o i referendum, 
ovviamente non si può par- 
lare di forza popolare che si 
contrappone al Governo. 
Quando invece il popolo, 


per affermare i propri dirit- 


ti, oltrepassa i limiti impo- 
sti dalle leggi, allora è pro- 
prio la forza popolare che si 
esprime nelle piazze e pie- 
ga il Governo ai propri vo- 
leri. 

Il fatto che questi episo- 
di non degenerino in episo- 
di insurrezionali come ci 
sono tramandati dalla lette- 
ratura rivoluzionaria, dipen- 
de in parte dall’intelligenza 
del Governo, che preferisce 
far sfogare le esplosioni di 
rabbia, per poi attendere 
momenti più tranquilli per 
imporre i propri interessi, 
sia dalla debolezza del Go- 
verno, che non potrebbe 
giustificare di fronte all’opi- 
nione pubblica continui ec- 
cidi di oppositori. Se al ter- 
mine insurrezione diamo 
questo significato più vasto, 
possiamo vedere come la 
storia dell’Italia repubblica- 
na sia stata costellata di in- 
surrezioni, e come ancora 
oggi i lavoratori che inten- 
dono difendere i propri di- 
ritti o i cittadini che si op- 
pongono allo scempio am- 
bientale non esitino a vio- 
lare l’ordine pubblico. Pro- 
prio l’esperienza dei movi- 
menti dimostra che, quando 
questi nòn hanno esitato a 
scendere in piazza, il Go- 
verno o le autorità locali 
sono state costrette a fare 
marcia indietro, conferman- 
do la validità del metodo 
anarchico. 

Tiziano Antonelli 


Fiera dell’autogestione 
del Nord Ovest 


Domenica 19 marzo si è svolta a Savona la periodica 
riunione del Coordinamento anarchico ligure e piemonte- 
se. Positiva la valutazione del percorso intrapreso in que- 
sti primi sei mesi di vita del Coordinamento: dalle inizia- 


tive contro il vertice dell’Organizzazione Mondiale del 


Commercio (WTO), alle quelle anticlericali contro il Giu- 
bileo, all’organizzazione del recente giro di conferenze di 
Salvo Vaccaro titolate “Da Seattle a Davos: riflessioni 


sulla mondializzazione” che da Savona ad Alessandria, da 


Alba a Casarza ligure hanno coinvolto, anche nei centri 
più piccoli, ‘un buon numero di persone. 

Nella riunione savonese si sono messe in cantiere di- 
verse altre iniziative: in particolare, oltre alle campagne 


che ci vedono tutti coinvolti a livello locale quali ee 


astensioniste e di boicottaggio dei referendum radicali, si 
lavorerà per un’iniziativa contro il Tebio, la Mostra delle 
biotecnologie in programma a Genova i prossimi 24, 25 e 
26 maggio (i compagni di Genova hanno già in cantiere un 
dossier di controinformazione che sarà pronto a breve). In 
quell’occasione si parla in più ambiti politici di un’inizia- 
tiva di grosso rilievo e ci pare importante lavorare per 
costruire una significativa presenza anarchica in quei giorni 
ed in particolare per sabato 25 maggio. Inoltre prosegue il 
lavoro sul terreno anticlericale che prevede varie iniziati- 
ve anche in vista della prossima ostensione della sindone 
in occasione del giubileo di quest’anno. 

Inoltre, dopo la positiva esperienza della Fiera dell’au- 
togestione del Nord Ovest dello scorso anno abbiamo de- 
ciso di promuovere una seconda Fiera del Nord Ovest per 
la fine di giugno, il 24 e 25. L’appuntamento di quest’an- 
no assume particolare rilevanza perché, come emerso nel- 


‘la sesta Fiera nazionale dell’ Autogestione, svoltasi nel- 
| l’agosto scorso a Spezzano Albanese, quest’anno è venu- 


to il momento di fare un salto di qualità, passando dalle 
fiere nazionali alla creazione di molteplici appuntamenti 
su base locale che consentano un maggiore radicamerito 
nel territorio delle reti di collegamento, cooperazione e 
scambio. Amria 


Il dibattito che ha visto 
impegnate le pagine di 
Umanità Nova a proposito 
dell’ineluttabilità dell’esi- 
stente (il capitalismo come 
seconda natura), trova ra- 
gione quasi ogni giorno dal- 
le colonne dei giornali, da- 
gli opuscoli dei servizi per 
l’impiego e dai nuovi decre- 
ti leggi sulla disoccupazio- 
ne sui lavori socialmente 
utili e sulla riforma del vec- 
chio Collocamento {sono 
entrambi in via di pubblica- 
zione sulla gazzetta ufficia- 
le). 

Partiamo dal Quotidiano 
di Regime ‘La Repubblica” 
che il giorno mercoledì 22 
marzo ha dedicato ampio 
spazio alle derive (per loro 
ovviamente si tratta di rifor- 
mismo) ultraliberiste del 
diessino D’Alema in pessi- 
ma compagnia del dottor 
Blair. 

Bene, in un piccolo trafi- 
letto dello stesso numero, 
viene riportata l’intervista 
al leader diesse Veltroni, il 
quale, con tempismo ed ori- 
ginalità degne delle miglio- 
ri tradizioni italiche, ci ri- 
corda che è finita l’era del 
posto fisso. Grazie!, insom- 
ma, ‘è finita un’era’ come 
se fosse il termine di un ci- 
clo di eventi naturali ed il 
passaggio ad un altro peri- 
odo tanto inevitabile quan- 
to naturale (era delle glacia- 
zioni). Il ragazzaccio Vel- 
troni si dimentica di dirci 
che ciò che è umano non 
viene prodotto da altri se 
non da uomini e donne che 
scelgono, in nome di altri, 
un ‘destino’ comune: la 
flessibilità, la precarietà, il 
decentramento produttivo, 
le esternalizzazioni, lo 
sfruttamento delle risorse 
naturali, l’impoverimento 
della maggior parte della 
popolazione mondiale, le 
nuove schiavitù ecc. Non 
pago delle immani Verità 
storiche che ci propina, il 
segretario Diesse aggiunge 
che “è evidente che esista 
un problema di maggiore 
flessibilità nel mercato del 
lavoro...In qualcuno c’è 
quasi nostalgia per l’idea 
del posto fisso. Invece que- 
sta dei nuovi lavori è una 
rivoluzione straordinaria 
che creerà certamente più 
opportunità.” C’è bisogno 
forse di altre conferme sul 
fatto che non passano so- 
stanziali differenze tra il li- 
berismo dei radicali e quel- 
lo governativo se non nei 
tempi e nei metodi, ma che 
gli obiettivi finali sono co- 
muni? Cosa vuol dire mag- 
giore flessibilità, quando è 
stato concesso di tutto e di 
più (apprendistato, interina- 
` le, pip, contratti d’area, sa- 
lari bloccati da anni...), se 
non, forse, quello che i ra- 
dicali chiedevano attraver- 
so i loro fetidi quesiti refe- 
rendari? E, poi, Veltroni 
non penserà mica che siamo 
un branco di deficienti? Cè 


qualcuno che ha nostalgia . 


del posto fisso, vuol dire, 
almeno per me, che è asso- 
lutamente umano richiedere 
alcune garanzie di continui- 
tà del reddito, e sottolineo 
del reddito, senza il quale si 
è in continua balia dell’in- 
certezza.e della precarietà 
. esistenziale. 

A cascata, i nuovi centri 


La ricetta del segretario DS per far “scomparire” la disoccupazione i 


Veltroni il mago 


Flessibilità, lavoro nero, precarietà 


per l’impiego, ci racconta- 
no che sarà così come il se- 
gretario diesse e la sua cor- 
te di economisti ci hanno 
narrato. Ad esempio, in un 
opuscolo redatto dal collo- 
camento di Imperia, a fian- 
co della presentazione di 
alcuni corsi professionali, 
c’è il vademecum, in dieci 
punti, del il buon disoccu- 
pato: ricordati che in futuro 
non ci sarà più il posto fis- 
so, ma tanti lavori, molto 
precari, verrà richiesta mol- 
ta flessibilità, adattabilità, 
una formazione dp 
(altrimenti vai fuori)... 

Verbo sta passando in da 
i settori, nelle forme comu- 
nicative più disparate (tra- 
smissioni radio televisive, 
quotidiani, internet, opusco- 
li informativi...), creando, 
così, il substrato ideologico 
necessario all’interiorizza- 
zione dei capisaldi del neo- 
liberismo. Questo lavoro 
culturale ha come ulteriore 
contropartita la contrazione 
delle lotte rivendicative e 
dell’autorganizzazione sin- 
dacale nella misura in cui 
l’inevitabile degenerazione 
dei rapporti lavorativi e so- 
ciali non può essere contra- 
stata che attraverso la com- 
petizione individuale e la 
scelta del percorso miglio- 


ta o a cogestire (criticamen- 
te) l'esistente, vedi Leonka 
e amici o a percorrere ipo- 
tesi di alternatività esisten- 
ziali (stili di vita) fuori dal 
sistema dato. 

Per concludere il breve 
excursus sulle politiche at- 
tive del lavoro, il cerchio si 
chiude a livello legislativo: 
due sono i decreti governa- 
tivi che vanno in questa di- 
rezione. Il primo è quello 
che comparirà a breve sui 
lavori socialmente utili (de- 
creto Salvi), mentre il se- 
condo è quello definisce le 
funzioni dei nuovi colloca- 
menti in virtù dell’accerta- 
mento dello stato di disoc- 
cupazione. Occorrerà scri- 
vere a parte su questi temi 
e in maniera dettagliata, ma 
tanto per dare un’idea si 
perderà lo stato di disoccu- 
pazione o i benefici dei la- 
vori socialmente utili (sus- 
sidio compreso) se verran- 
no rifiutati dal lavoratore: 

Colloquio di orientamen- 
to ed intervista proposti dai 
centri per l’impiego. 

Inserimento in corsi di 
formazione professionale 

. udite, udite! 

Un lavoro a tempo deter- 
minato superiore ai tre mesi 
(incluse le proposte delle 
agenzie interinali) entro i 50 


manca poco. Una cosa è 
però chiara. Il governo ha 
un’unica necessità: depen- 
nare le liste di disoccupati 


per dire che in Italia il tas- 


so di disoccupazione è in- 
feriore a quello definito dal- 
l’attuale computo statistico. 
Se poi si fanno lavori di 
merda, mal pagati, distanti 
e solo ogni tanto questo è 
irrilevante. Le altre neces- 
sità politiche, sulle quali 
tornerò nelle seguenti pun- 
tate, vanno a confermare un 


principio caro al modello 
anglosassone: la disoccupa- 
zione è una colpa e coloro 
che non lavorano scelgono 
il loro stato perché non sono 
sufficientemente flessibili al 
mercato del lavoro e, per- 
tanto, io governo mi premu- 
nirò di punirli, facendoli 
semplicemente ‘scompari- 
te” 

Occhio non vede, cuore 


non duole! 


Pietro Stara 


km e a tempo pieno ed in- 
determinato entro i 100 km. 

Dire che siamo al delirio 
istituzionale o lì vicino ci 


re (di qui le politiche di 
orientamento). Al contrario 
e allo stesso modo, l’accet- 
tazione della sconfitta, por- 
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dell’economia, temprata appena dalle necessarie e mini- 
me concessioni al residuo di politiche sociali ammesse e 
compatibili. C’è stato però qualche elemento di novità. In 
primo luogo una ripresa d’iniziativa europea su un terreno 
non semplice come quello dello sviluppo legato .al know- 
how, alle conoscenze, alla tecnologia, altrettanto mono- 
polizzato dallo strapotere USA quanto quello della 
leadership politico-militare. In secondo luogo il tentativo 
di confronto su ambiti notevolmente disomogenei, a livel- 
lo europeo, come sono quelli dello sviluppo concertato tra 
le parti sociali, l’apparato burocratico dello Stato, il livel- 
lo della pressione fiscale sulle classi sociali e le imprese, 
le politiche occupazionali, il sistema previdenziale e in 
generale il Welfare residuale. L'Europa dei Jospin, dei 
Blair, dei D’ Alema è su questi terreni quasi altrettanto dif- 
ferenziata di quanto non lo sia nei confronti degli USA. 
Questo ci riporta direttamente a quello che è il terzo 
piano di lettura e che è quello delle difficoltà legate a que- 
sto tipo di processo di integrazione strategica. Accanto- 
nerei, per una sorta di carità cristiana, le berlusconate del 
tipo: dieci anni di crescita al 3%, ovvero “venti milioni di 
posti di lavoro in più”. Sappiamo tutti quale è il modello 
di queste previsioni: la crescita dei “five-dollars job” al- 
l’americana, ovvero dei posti di lavoro precario e 
ultraflessibile. Ma sarà poi vero, proprio dal punto di vi- 
sta dell’efficienza capitalistica, che questo continuo im- 
poverimento professionale e delle garanzie lavorative crea 
forza-lavoro più adattabile e quindi più funzionale alle 
esigenze dello sviluppo e dell’accumulazione? Mi 
soffermerei piuttosto su alcune delle direttrici indicate 
nell’ambizioso programma portoghese. La prima è l’attac- 


-co alle politiche di concertazione. Sappiamo benissimo che 


in Europa il peso e la qualità dell’interazione con il sinda- 
cato è estremamente differenziata, come sappiamo che, 
fatta la tara di una dirigenza di alto e medio livello organi- 


camente collusa con i poteri forti, il sindacalismo confe-. 


derale raccoglie ancora masse di lavoratori convinti di 
avere ancora una forma minimale di tutela dei propri inte- 
ressi. Che tipo di spinte — anche contraddittorie - potreb- 
be scatenare una riduzione del peso macrocontrattuale 


degli apparati sindacali? Si aprirebbero spazi per una ri- 
costruzione di un’opposizione sindacale più legata agli 
antagonismi di classe o si profilerebbe una qualche forma 
di deistituzionalizzazione delle grandi organizzazioni sin- 
dacali? Quale sarebbe l’effetto nei diversi paesi, nelle di- 
verse tradizioni sindacali? 

Un’altra difficoltà di una certa PARTE mi sembra es- 
sere quella della formazione, intesa come informatizza- 
zione della scuola, come taylorizzazione di un ruolo, come 
è quello dell insegnante, storicamente avulso, almeno in 
Italia, da una concezione “produttivistica”. Gli sforzi mal- 
destri del buon Berlinguer evidenziano difficoltà di fondo 
che non potrebbero che essere moltiplicate dalla varietà 
delle istituzioni scolastiche europee, dai rapporti recipro- 
ci tra istruzione pubblica e privata, dai variegati rapporti 
tra scuola e imprese. 

Ancora un problema: i sistemi previdenziali, che in pa- 
esi come l’Italia sono in fase di travagliato riassetto. Come 
omogeneizzare processi di riassetto pensionistici che ol- 
tre a difficoltà proprie (mutata composizione demografica, 
sostegno alla disoccupazione) si trovano ad agire su real- 
tà sociali profondamente diverse? 

I problemi poi non finiscono qui. Per ognuno degli assi 
d’intervento indicati a Lisbona (pensiamo ad esempio al- 


l’incidenza del lavoro nero o, in tutt’altro settore, al so- 


stegno tradizionalmente fornito dagli Stati alle imprese) 
si scontrano peculiarità, livelli di sviluppo differenti e dif- 
ficoltà anche culturali. 

Insomma il cammino dell’Europa verso la costituzione 
in polo imperialista in grado di competere ad armi non 
troppo impari con lo strapotere americano è lungo e 


| travagliato, ma è un percorso obbligato, forzato dalla crisi 


mondiale e dai grandi processi di ristrutturazione capitali- 
stici internazionali. Non c’è posto per i vasi di coccio. Se 
il vaso si romperà dai suoi pezzi potrebbero emergere lot- 
te sociali articolate e differenziate, ma vaste e significati- 
ve. Se il vaso si rinforzerà potrà farlo solo a prezzo di una 
pressione devastante e dirompente sulla working class 
europea e allora si potrà ricominciare a ragionare nei ter- 


mini di internazionalismo della lotta e del proletariato. 


Guido Barroéro 
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Firenze: 
apertura della sede 


Il Circolo Anarchico di 
vicolo del Panico 2ela | 
Biblioteca/Archivio “Fosca 
Corsinovi” è aperto a tutti i 
lunedì dalle 21 alle 23 


A.A:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall’impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi 
in contatto, scrivendo 0 
telefonando. 
E’ altresì utile contattare 
librerie od edicole disponi- 
bili ad esporre UN. 


Torino: assemblea 
contro i referendum 


Il comitato torinese per 
l’astensionismo ai referen- 
dum radicali indice un’as- 
semblea per mercoledì 19 
aprile alle ore 21. Boicotta- 
re i referendum per opporsi 
sia alla libertà di licenziare 
sia alla politica di concerta- 
zione. 

Info: 0338 6594361 


Chiavari: O Rebello 


È uscito il foglio anarchico 
di informazione libertaria 
“O Rebello” di marzo- 
aprile, a cura del gruppo 
anarchico del Tigullio “O 
Rebello”. 

In questo numero: le 
elezioni regionali in Liguria, 
telefono viola, squatter, 
centri sociali, la piovra 
vaticana e altro. 

Per contatti: Roberto 
Leimer, via Garibaldi 296/ 
16, 16040 Né (Genova). 
Tel. 0185 302589 (Eros). 
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Venezia: 
è uscito ApARTEe 


ApARTEe è un’edizione del 
Centro Internazionale della 
Grafica di Venezia. Un pò 
rivista, un pò libro per 
immagini, un pò contenito- 
re, ... dal formato inusuale 
(31x31 cm); 27 pagine di 
carta di vario peso, trama e 
colore; con inserti di 
materiali diversi e supporti 
sonori o visivi. Stampato in 
offset e serigrafia con 
interventi manuali, avrà una 
periodicità semestrale con 
tiratura iniziale di 500 copie 
numerate. 

Il costo di una copia (con 
CD o videocassetta di artisti 
indipendenti) è di lire 
30.000; l’abbonamento 
annuale per due numeri è di 
lire 50.000 mentre l’abbo- 
namento sostenitore è di lire 
100.000. 

Troverete ApARTEe° in 
alcune librerie, ma il mezzo 
più sicuro è abbonarsi 
usando il c.c.p. n°12347316 
intestato a ApARTEe® c.p. 
85, succ. 8, 30171 
MESTRE - VE oppure 
usando un assegno non 
trasferibile intestato a Fabio 
Santin/ApARTe allo stesso 
indirizzo. 


Per comunicazioni, richieste 
copie, ecc.: ApARTEe 
c.p.85, succ. 8, 30171 
Mestre - VE 

e-mail: aparte@virgilio.it 
tel e fax:041 5313524 


Reggio Emilia: 


congresso della 
F.A.R.E. 


La F. A. di Reggio Emilia 
convoca il proprio Congres- 
so Provinciale per sabato 16 
aprile, sui temi: programmi 
e attività della Federazione, 
campagna di finanziamento 
congresso nazionale della 
FAI. 
Il Congresso sarà preceduto 
da assemblee di preparazio- 
ne nelle diverse zone delle 
provincia, con i seguenti 
recapiti: Città e zona 
Ceramiche: 0339/6126066; 
Val d’Enza e collina: 0339/ 
7077917; Correggio e Bassa 
Reggiana: 0339/7826943 
Federazione Ananarchica di 
Reggio Emilia-FAI 


O Precari Nati 


È uscito il n.6 di Precari 

nati dedicato al referendum 
dei radicali. 

Per chi lo volesse può 
richiederlo a: 'recari nati 
via Cuccoli i/c Bologna 
ti14264@iperbole.bologna.it 


In questi giorni si parla, 
a proposito di sanità, del- 
l’opzione che il ministro 
Rosy Bindi ha imposto ai 
medici ospedalieri e univer- 
sitari riguardo alla propria 
attività privata, dovendo 
scegliere se esercitarla den- 
tro o fuori la struttura pub- 
blica (ecco il significato del 
“latinorum”, che guarda 
caso viene sempre tirato 
fuori quando ci sono di mez- 
zo- questioni imbarazzanti, 
quali sesso, denaro, potere 
e così via...). Spiegherò qui 
molto sommariamente gli 
aspetti tecnici della questio- 
ne, visto che sono stati pub- 
blicati con dovizia di parti- 
colari e schemi da tutti i 
giornali. In pratica, chi vuo- 
le, tra i medici ospedalieri 
e universitari, potrà sceglie- 
re il “rapporto esclusivo”, 
cioè esercitare comunque 
attività libero-professiona- 
le, con una serie di limita- 
zioni e di vantaggi. Vedia- 
moli, cercando di commen- 
tare con un po’ di quel fa- 
moso buon senso comune 
che per fortuna, è il caso di 
dirlo, non si impara all’uni- 
versità. 

Innanzitutto il vantaggio 
economico: chi eserciterà 
all’interno della struttura 
pubblica avrà diritto al 90% 
della tariffa pagata dal pa- 
ziente, più un incentivo di 
circa un milione e mezzo 
lordo al mese. Non mi sem- 
bra poca cosa. Chi non eser- 
citerà nella struttura pubbli- 
ca, invece, avrà una pena- 
lizzazione di 500 - 800.000 
lire mensili, e in più, e que- 
sto è ciò che brucia ai pro- 
fessori universitari, perderà 
il diritto a essere primario. 
Non si capisce la sperequa- 
zione tra l’incentivo per chi 
ci sta e la penalizzazione 
per chi non ci sta, ma in- 
somma... 

In realtà ciò che è diver- 
tente e fonte di riflessione 
è il fatto che c’è stata una 
levata di scudi da parte de- 
gli universitari, con tutta 
una serie di pietose motiva- 
zioni, la migliore delle qua- 
li l’ho trovata su “Repubbli- 
ca” del 16 marzo 2000: “Ho 
fatto ricorso (alla decisione 
del ministro, ndr) perché ri- 
tengo, come altri, di avere 
il diritto di svolgere l’atti- 
vità intramoenia, ma che 
mantenga la mia università 
competitiva, non voglio 
un’università trasformata in 
ospedale”. Parole che si 
commentano da sé, mi limi- 
terò a sottolineare il concet- 
to di “mia” e di “università 
trasformata in ospedale”, 
che mostrano chiaramente 
quale sia l’idea dell’univer- 
sità di alcuni docenti. 

L’attività privata intra- 
moenia prevede comunque 
l’utilizzo delle strutture (lo- 
gistiche, strumentali, di per- 
sonale e così via) dell’ospe- 
dale. Questo, che tra l’altro, 
sia pure con regolamento di- 
verso, già accade ora, gene- 
ra la classica situazione da 
me già descritta altre volte: 
se io chiedo una ecografia 
ne! tale ospedale con la pre- 
scrizione SSN, devo aspet- 
tare da una settimana a al- 
cuni mesi (dipende dalla re- 
gione e dall’ospedale) e pa- 
gherò il ticket (che può es- 
sere anche 70.000 lire). Se 
chiedo la stessa prestazio- 


La scelta dei medici: intramoenia o extramoenia? 


Nessuna scelta. 
per i malati poveri 


ne nello stesso luogo priva- 
tamente, la otterrò nel giro 
di pochi giorni, con lo stes- 
so medico, nella stessa 
struttura, con appuntamen- 
to, pagando, nella peggiore 
delle ipotesi, circa il dop- 
pio. Ora, trattandosi di ci- 
fre di questo genere, indovi- 
nate che cosa farò io, se ap- 
pena appena sono un po” 
ansioso di sapere che cosa 
ho e se ho una minima di- 
sponibilità finanziaria ? In 
pratica, se si è inseriti nel 
ciclo di produzione di red- 
dito, bene; ma se si è anzia- 
ni, ammalati, disoccupati ? 
Con buona pace della sani- 
tà pubblica, che rimarrà 
sempre più una sanità di se- 
rie B per chi proprio non si 
può permettere altro di me- 


c’è ancora da dire: il fatto 
che alcune strutture risulte- 
ranno insufficienti, farà sì 
che vengano affittate all’uo- 
po cliniche private anche 
non convenzionate prima, 
per farci gli ambulatori in 
cui svolgere l’attività intra- 
moenia. In pratica il pubbli- 
co affitta e ingrassa il pri- 
vato per svolgervi l’attività 
che dovrebbe essere quella 
privata nel contesto della 
pubblica; tipico pasticcio 
all’italiana da cui non pos- 
sono che uscire risultati già 
tristemente noti e visti. Sen- 
za contare che il fatto che 
si possa anche trattare di 
strutture non convenziona- 
te è pesante, perché di soli- 
to le strutture private con- 
venzionate sono sottoposte 


a severi controlli, quelle al- 
tre non si sa... 

L’attività intramoenia 
potrebbe inoltre compren- 
dere anche il ricovero, e 
dunque si avrebbero ricove- 
ri di diversa natura nel con- 
testo sempre della struttura 
pubblica. Si tornerebbe in- 
somma ai ricoveri a paga- 
mento in camera privata e a 
quelli con la mutua in cor- 
sia. 

Nelle intenzioni ufficiali 
questo provvedimento do- 
vrebbe decongestionare la 
struttura pubblica, facendo 
sì, dunque, che chi può per- 
mettersi di pagare la visita 
lasci posto a chi non può 
permetterselo. Mi pare tal- 
mente evidente la contrad- 
dittorietà di una simile idea, 


che anche qui ritengo super- 
fluo ogni commento. 

Insomma, al di là di tut- 
to, mi sembra che la barca 
della sanità venga spinta 
sempre di più verso una 
privatizzazione di fatto, che 
riduca il più possibile a li- 
vello di welfare la presta- 
zione pubblica, e che co- 
stringa sempre di più il cit- 
tadino comune all’arte di ar- 
rangiarsi. Tra l’altro ciò è 
miope, perché alla comuni- 
tà, che piaccia o no esiste, 
questa politica, a lunga sca- 
denza, costerà molto di più. 
Insomma, risparmio un uo- 
vo oggi e perdo la gallina 
domani... 

Meditiamo, gente, medi- 
tiamo... 

Paolino 


glio... 

Il lavoro privato extra- 
moenia può rendere a alcu- 
ni medici (non a tutti, sia 
chiaro) da 400 milioni a 4 
miliardi all’anno (spesso 
esentasse, dato che non si 
tratta di categoria che brilli 
per rilasciare ricevute). Ora, 
è chiaro che l’idea di per- 
dere un primariato può bru- 
ciare, ma il denaro è dena- 
ro. Secondo me quel 15% 
circa a livello nazionale che 
ha rifiutato il “rapporto 
esclusivo” è proprio sovrap- 
ponibile grosso modo alla 
percentuale di medici che ci 
guadagna tanto, con l’atti- 
vità privata... Gli altri, gli 
onesti o comunque coloro 
che danno una dignità al 
loro lavoro di medico “pub- 
blico”, rimarranno compres- 
si in una spietata concorren- 
za, in strutture alle volte 
fatiscenti e insufficienti. 

E a proposito di questo 


Annuo 70.8 
Versamenti 


estrale 40.000; sost 
) 10306579 intestato é 


Fiat: smembramento 


a spezzatino 


Che cosa accade veramente dietro all’accordo fra la 
General Motors e la Fiat, per ora limitato, almeno a livel- 
lo ufficiale, a uno scambio azionario e allo sviluppo di 
sinergie produttive e di mercato? I soliti bene informati 
(ma non è detto che lo siano sempre) assicurano che in 
realtà, dietro le dichiarazioni pubbliche dei manager dei 
due gruppi, vi sarebbe la concretezza di una scrittura pri- 
vata con la quale, praticamente, il colosso americano s’im- 
pegna all’acquisizione di tutta Fiat Auto. E questo in tem- 
pi molto più ravvicinati di quanto si potrebbe supporre stan- 
do all’ufficialità. Secondo certe fonti, peraltro vicine al- 
l’azienda torinese, i termini dell’accordo resi noti alla 
stampa di mezzo mondo (per ora solo scambio di azioni, 
ecc.) non sarebbe altro che una sorta di compromesso più 
o meno onorevole voluto da Giovanni Agnelli. 

Il presidente onorario del gruppo del Lingotto, in so- 
stanza, vorrebbe uscire di scena, sapendo di non essere 
eterno, con il settore automobilistico, storia e DNA della 
Fiat, ancora nelle mani della famiglia. Mentre il fratello 
Umberto, e il nocciolo duro della finanza Fiat (Ifi, Ifil) 
avrebbe voluto dismettere subito l’auto, per dedicarsi alla 
cosiddetta “New economy”, ovvero all’ottenimento di pro- 
fitti in settori meno pesanti di quelli metalmeccanici. 

Posto che le cose stiano davvero così, ma anche restan- 
do soltanto all’accordo attuale tra americani e torinesi, che 
futuro prossimo si prospetta per le fabbriche della Fiat e 
dell’indotto, per le migliaia di lavoratrici e di lavoratori 
che ancora sono in carico (compresi quelli terziarizzati), 
per le prospettive e lo stesso destino di una città come 


Torino? In altri termini, quanti posti di lavoro saranno ta- 
gliati quando cominceranno a funzionare le sinergie fra 
GM e Fiat, che, puntando sull’economia di scala e sul- 
l’abbattimento dei costi, dovranno prima o poi seleziona- 
re i prodotti simili, eliminando le vetture delle due case 
che appartengono alla stessa fascia di mercato? Quanta 
nuova desertificazione sociale si annuncia? Le risposte 
sono ipotizzabili, sebbene non se ne conosca ancora la 
dimensione temporale. Qualcuno - un assessore torinese - 
si è già lanciato, per esempio, a disegnare uno scenario 
possibile: la fusione degli stabilimenti di Rivalta e 
Mirafiori. Il che comporterebbe un bel po’ di “esuberi”, 
come amano dire i padroni. Non sarebbe che l’inizio della 
fine, insomma. Già si parla di costruire un inceneritore di 
rifiuti a Mirafiori... 

In tutto ciò, naturalmente, lavoratrici e lavoratori non 
hanno voce in capitolo. Come non ce l’hanno neppure i 
sindacati, peraltro incapaci, di fronte al fatto compiuto, di 
una qualsiasi reazione che non sia quella del “staremo a 
vedere”. La dismissione del più grande gruppo industriale 
italiano sta avvenendo senza che il governo (di centro- 
sinistra...) senta il bisogno di convocare la Fiat e la GM 
per avere qualche piccolo chiarimento. Quanto accade alla 
Fiat, al settore auto, ricorda maledettamente quanto è ac- 
caduto all’Olivetti e al polo informatico italiano. Si chia- 
ma distruzione attraverso .lo smembramento a “spezzati- 
no”. 


Enne 


Torino 
contro i 
referendum 


Si è costituito a Torino, 
come sta avvenendo in al- 
tre città ed a livello nazio- 
nale, il Comitato contro i re- 
ferendum radicali per 
l’astensione. 

Ne fanno parte, ad ora, 
diversi sindacati di base 
(CUB Scuola, FLAICA 
CUB, RdB CUB, SLAI Co- 
bas) e organizzazioni poli- 
tiche (Circolo Comunista 
39, Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, Zone di 
Conflitto). Altre forze poli- 
tiche e sindacali devono de- 
cidere nel merito di una loro 


partecipazione a questa . 


esperienza. 

Il Comitato ha stabilito di 
concentrare la propria ini- 
ziativa sul referendum (anti) 
sociale che vuole abolire 
l’obbligo di riassunzione 
del lavoratore licenziato 
senza giusta causa. Questa 
scelta deriva sia dalla valu- 
tazione che non è opportu- 
no chiedere a forze sociali, 
sindacali e politiche neces- 
sariamente non omogenee 
di esprimersi sull’assieme 
dei referendum che dal con- 
vincimento che la questio- 
ne dei licenziamenti ha oggi 
un’oggettiva centralità po- 
litica e sociale e può coin- 
volgere settori significativi 
di lavoratori. 

Sulla stessa questione, 
altre aree della sinistra non 
istituzionale, di norma quel- 
le più vicine al PRC, sem- 
brano orientate per il soste- 
gno al NO in occasione dei 
referendum. Su questi temi 
dovrà svilupparsi un con- 
fronto puntuale. 

E opportuno tenere anche 
presente il fatto che l’orien- 
tamento degli iscritti e dei 
militanti dei sindacati alter- 
nativi non è, su questa ma- 
teria, omogeneo come non 
lo è, a maggior ragione, 
quello dei lavoratori e che 
una campagna astensionista 
non sarà sempre facile ed 
anzi richiederà una signifi- 
cativa attività di informa- 
zione, orientamento e di- 
scussione sui posti di lavo- 
ro e sul territorio. 

Si è già stabilito di orga- 
nizzare volantinaggi, un’as- 
semblea per il 19 aprile ed 
altre iniziative sono in di- 
scussione. 

Sarà forse la campagna 
di informazione sui referen- 
dum e, soprattutto, sull’at- 
tacco ai diritti sociali con- 
dotto, in forma diversa, dai 
supporter del SI e del NO 
la parte più interessante del 
lavoro che ci attende perché 
permetterà di prendere con- 
tatti con settori di militanti 
e lavoratori interessati e di 
legare questa specifica ini- 
ziativa a quella più genera- 
le contro la precarizzazione 
dei lavoratori e per la co- 


struzione di forme di azio- 
ne unitaria della working 
class. 

Hinterlander 


Brindisi 
i misteri di 
una strage 
di stato 


Il 16 marzo si è tenuta a 
Brindisi un’altra udienza 
del processo per l’affonda- 
mento della “Kater I Rades” 
da parte della corvetta ita- 
liana “Sibilla” nel marzo del 
1997. La “Kater I Rades” 
era una vecchia motovedet- 
ta della marina albanese, 
ormai in disuso. Nel perio- 
do immediatamente succes- 
sivo alla guerra civile in 
Albania, partì con 108 pro- 
fughi alla volta dell’Italia, 
ma venne speronata da un 
mostro marino pesante più 
di 100 tonnellate (la corvet- 
ta “Sibilla”) e finì in fondo 
al mare. Le vittime furono 
87. 

Comunque, questo è un 
processo complicato, pre- 
gno dei “misteri”, che ac- 
compagnano di solito le 
stragi di Stato. La tesi del 
governo italiano è elemen- 
tare: si è trattato di un inci- 
dente, o al più di una corre- 
sponsabilità dei 2 coman- 
danti che, sconsideratamen- 
te, hanno intrapreso un te- 
sta a testa dagli esiti morta- 
li, rifiutando entrambi di 
fermarsi. Tuttavia alla pri- 
ma udienza del tutto ina- 
spettata giunge la deposi- 
zione del comandante Fu- 
sco, quel giorno addetto alle 
comunicazioni al centro di 
controllo di Brindisi, che ha 
detto apertamente che esi- 
steva un ordine di “ingag- 
gio secondo il codice di 
guerra NATO che prevede 
il contatto fisico con l’im- 
barcazione ribelle”. La sua 
deposizione è stata riporta- 
ta dal “Giorno” il 24 gen- 
naio. À 

A questo ha fatto segui- 
to la misteriosa morte di 
Baffa, l’avvocato dei paren- 
ti delle vittime, che il gior- 
no prima di morire aveva te- 
lefonato a un giornalista del 
“Giorno” annunciando di 
aver scoperto incartamenti 
segreti e di temere per la 
propria vita. All’appunta- 
mento dato al giornalista 
per la mattina successiva di 
fronte al tribunale di Brin- 
disi Baffa non è mai arriva- 
to, perché è morto in un in- 
cidente stradale. Gli incar- 
tamenti di cui parlava non 
sono stati ritrovati. 

A tutto ciò si aggiunge la 
discriminazione nei con- 
fronti dei parenti albanesi 
delle vittime e gli stessi su- 
perstiti, che non riescono ad 
avere i visti per venire in 
Italia a seguire il processo. 


Amria 


Napoli 


studi sul 
comunismo 
libertario 


Si è tenuto a Napoli, nei 
giorni 11 e 12 marzo, l’an- 
nunciato seminario su “Il 
progetto di comunismo li- 
bertario della CNT e le ma- 
trici del comunismo liberta- 
MOA: 

L’iniziativa, organizzata 
dall’ Università Libertaria 
dell’USI-AIT in collabora- 
zione con la rivista “Porta 
di Massa” e la “Generoso 
Procaccini editore”, è pie- 
namente riuscita (come, del 
resto, erano riusciti i prece- 
denti seminari sull” Uso di 
internet” e sul “Diritto del 
lavoro”). Ad essa hanno 
partecipato una quindicina 
di compagni che hanno se- 
guito con attenzione le re- 
lazioni di Enrico Voccia e 
Giulio De Martino, dibat- 
tendo poi appassionatamen- 
te sulle origini, la storia e 
le prospettive del movimen- 
to libertario. 

Il punto di partenza del 
discorso è stata la crisi del- 
la società feudale e la con- 
seguente messa in discus- 
sione delle strutture del po- 
tere e della proprietà. Ci si 
è poi concentrati sul “Di- 
scorso sulla servitù volon- 
taria” di Etienne del La 
Boetie e, guidati da Voccia 
in una veloce corsa attraver- 
so i secoli, sul pensiero uto- 
pistico e sulle componenti 
socialiste e libertarie della 
rivoluzione francese. 

Giulio De Martino ha il- 
lustrato il pensiero di Vin- 
cenzo Russo, rivoluzionario 
napoletano della fine del 
‘700, che sembra poter es- 
sere considerato a tutti gli 
effetti un precursore del co- 
munismo libertario. Russo, 
ucciso giovanissimo alla 
caduta della Repubblica, in- 
fluenzò i pensatori meridio- 
nali che lo hanno seguito 
(persino l’ultimo Leopardi) 
e, soprattutto, Carlo Pisaca- 
ne, le cui idee già contene- 
vano, nella sostanza, il pro- 
getto di trasformazione so- 
ciale elaborato, proprio a 
Napoli, dai membri della 
sezione italiana della Prima 
Internazionale. 

Su tale progetto, sulle 
sue successive evoluzioni, e 
sul tentativo di realizzarlo 
messo in atto in Spagna nel 
1936 ad opera della CNT- 
AIT, si è poi a lungo intrat- 
tenuto Enrico Voccia. 

E impossibile, in poche 
righe, fare un resoconto di 
due intere giornate di dibat- 
tito. Mi limito, a nome di 
tutti i partecipanti, a ringra- 
ziare i curatori del semina- 
rio, dalla cui professionali- 
tà siamo rimasti impressio- 
nati, e tutti coloro che han- 
no contribuito, con le idee 
e la generosa ospitalità, alla 


riuscita dell’iniziativa. 

Nel corso del dibattito 
sono stati proposti diversi 
altri argomenti per i futuri 
seminari dell’ Università Li- 
bertaria dell’USI-AIT. Il 
primo a essere affrontato, 
sempre a Napoli, sarà l’ana- 
lisi di una tra le più interes- 
santi utopie libertarie: Anar- 
res, nata dalla fantasia (e 
dalla preparazione politica) 
di Ursula Le Guin. Anarres 
sarà esaminata non solo, 
come si è soliti fare, da un 
punto di vista letterario e 
antropologico, ma anche, e 
soprattutto, dal punto di vi- 
sta dell’ingegneria sociale e 
istituzionale. E stata propo- 
sta, e immediatamente ap- 
provata, anche la realizza- 
zione di un seminario sulla 
questione meridionale. 

Luciano Nicolini 


Carrara 
passerelle 
elettorali 


Sabato 25 marzo si è 
svolta nel ridotto del teatro 
Animosi di Carrara la pre- 
sentazione del libro di Lo- 
renzo Del Boca “Il dito del- 
l’anarchico”, alla presenza 
di oltre un centinaio di per- 
sone, sicuramente un nume- 
ro maggiore delle aspettati- 
ve degli stessi organizzato- 
ri, visto che in città non 
mancano certo altre sale più 
capienti. 

Fin dalle prime battute, 
ed ascoltando i nomi del 
folto gruppo che sedeva al 
tavolo (non annunciati negli 
inviti e neppure nei quoti- 
diani del giorno stesso), si 
è compreso che in realtà si 
trattava di una passerella 
pre-elettorale ove il libro 
presentato e l’anarchico di 
cui dovrebbe raccontare la 
storia (Gino Lucetti) erano 
soltanto il pretesto strumen- 
tale. Infatti, subito dopo la 
scialba introduzione del- 
l’assessore alla cultura ha 
preso la parola il senatore 
Marchetti (ex PCI, ex Ri- 
fondato ora cossuttiano), 
uno che di anarchici lui sì 
che-se n’intende, visto che 
durante il suo mandato di 


sindaco della città, a caval- 
lo fra gli ultimi ’80 ed i pri- 
mi ’90 ha gestito la tentata 
loro espulsione dal Germi- 
nal prima con gli intrallazzi, 
poi con le manganellate. La 
passerella è dunque conti- 
nuata con gli interventi di 
una serie di squallidi perso- 
naggi, non ultimo Ferri, sin- 
daco di Pontremoli ex so- 
cialdemocratico filomonar- 
chico ed eurodeputato che 
non si sa bene cosa ci faces- 
se lì se non esprimere la 
propria voglia di protagoni- 
smo. Mancava solo Barani, 
il sindaco di Aulla, salito 
alle cronache per aver tolto 
e poi dato la cittadinanza 
onoraria a Mussolini e ulti- 
mamente intitolata una stra- 
da a Craxi. 

Un intervento significati- 
vo è stato quello di Curzi, 
pciista pentito ma a modo 
suo, che ha rivendicato la 
modernità e l’attualità del- 
l’’Appello ai fascisti” lan- 
ciato da Togliatti da radio 
Mosca, quello stesso “Ap- 
pello” la cui autenticità per 
oltre un cinquantennio la 
base del partito si era osti- 
nata a negare, incredula che 
“il Migliore” potesse arriva- 
re a tali bassezze. Infine, 
per concludere il caravan- 
serraglio, l’intervento di Pe- 
tacco, che ha stimato in 
20.000 le vittime delle foibe 
triestine al fine di giustifi- 
care il proprio stazionare 
nella melma del revisioni- 
smo. 

In tale situazione un in- 
tervento di parte anarchica 
avrebbe significato soltan- 
to una legittimazione per 
tutta la pagliacciata. L’uni- 
ca cosa sensata da fare sa- 
rebbe stata quella di metter- 
si ad urlare le mille ragioni 
del proprio dissenso, e qual- 
cuno lo ha anche fatto; io ho 
preferito tacere, augurando- 
mi che la contemporanea 
presenza nelle librerie del 
saggio storico su Gino Lu- 
cetti, scritto da Riccardo 
Lucetti e con la prefazione 
di Marco Rossi, in uscita 
proprio in questi giorni, 
contribuisca in qualche mo- 
do a ripristinare la figura 
dell’attentatore al Duce. 


Alfonso N. 


2 aprile = 2000 


UMANITA’NOVA 


E] Torino: le ragioni 
dell’astensionismo 


Martedì 4 aprile a Palazzo 
Nuovo, via S. Ottavio 18 
aula 11 primo piano assem- 
blea su: “Le ragioni del- 
l’astensionismo: la proposta 
anarchica di autogoverno”. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Info: 011 857850; 
03386594361; la sede della 
FAT è in C.so Palermo 46 
ed è aperta tutti i mercoledì 
dalle 18 alle 20. 


Milano: contro 
la psichiatria 


Venerdì 7 aprile ore 21 al 
Circolo dei Malfattori in via 
Torricelli 19 si terrà la 
conferenza-dibattito sul 
tema: “La malattia mentale 
non esiste” 
Dimostrazione scientifica, 
umana e sociale della falsità 
della psichiatria; modalità di 
difesa dagli abusi psichiatri- 
ci; 

Info: telfax 028321155 

ciremalf@tiscalinet.it 


| Bilancio | 


al 26 3 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
ALBERGA: USI Albenga - 
Gr. Pinelli, 36.000. 

Totale £ 36.000 


ABBONAMENTI 
PORDENONE: Circolo “E. 
Zapata”, 140.000; PORDE- 
NONE: R. Furlan, 70.000; 
CADELBOSCO SOTTO: 
Mascia e Remi, 70.000; 
LAUSANNE: A. Coccoli, 
280.000; GENOVA: M. 
Grassini in ricordo di Gras- 
sini Emilio e Vero, 70.000; 
GENZANO DI ROMA: D. 
Lolletti, 70.000; SALTA- 
RA: G. Camminati, 70.000. 
Totale £ 770.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GENZANO DI ROMA: D. 
Lolletti, 30.000. 

Totale £ 30.000 


Totale entrate £ 836.000 


USCITE 
stampa n. 12 900.000 
spedizione n.12 410.000 


composizione n. 12 150.000 
impaginazione n. 12 


200.000 
TNT Traco 114.000 
Totale uscite £ 1.760.000 
saldo n. 12 -924.000 

saldo precedente 
-20.875.410 

saldo finale 

-21.799.410 


| AFRICA - GLI USA SUI DUE TAVOLI: VENDITA 
` DI ARMI E COLLOQUI PER LA PACE 


3 Mentre Richard Holbrooke, ambasciatore degli Stati 
Uniti alle Nazioni Unite e attuale presidente del Consiglio 
‘di sicurezza, si preparava a convocare, per il 24 gennaio, 
un incontro speciale del Consiglio di sicurezza sul tema 
della guerra civile nella Repubblica democratica del Congo 


“XXIII Congresso 


Federazione Anarchica Italiana 


soci i | 
posizione che in qen eriodo si svil 
“Ie questione del lavo o sviluppo 
. dei conflitti sociali; 
...d) la questione dell'immigrazione come elemento 
Ù ` importante del conflitto sociale; 
e) ridefinizione del potere statale e di quello padronale a 
livello nazionale e internazionale, le tinealh della 
` globalizzazione, le forme del controllo politico, delle 
relazioni tra singoli stati e tra stati e società civile; 
. f) lo sviluppo della macchina bellica statuale 
-~ ela necessità dell'antimilitarismo; °° 
g) repressione: la guerra “sicuritaria”; 
ruolo dello stato e pras ettive rivoluzionarie. 
2) Attività della Federazione 


i prospettive rivoluzionarie 
a) rilancio delle prospettive rivoluzionarie e di trasforma- 
‘ zione sociale che integrino le lotte contingenti dei vari 
n: movimenti; 
b) pat d'intervento della Federazione anche alla 
| luce delle attività e delle campagne politiche che vedono 
presenti i compagni federati (ambientalismo, 
anticlericalismo, antimilitarismo, autogestione, 
"saggio =- >, :comunalismo, sindacalismo...); 
‘| c) necessità di collegamento internazionale di fronte alla 
‘| [nuova realtà europea: prospettive di intervento organizzato. 
3) Relazioni delle commissioni operanti, eventuale 
attivazione di nuove commissioni, rinnovo degli 
= -` incarichi, adesioni e dimissioni; 
4) Varie ed eventuali. 
| Info: 
Sono disponibili 70 posti letto 
e la ristorazione è garantita. 
Possiamo contattare anche alberghi 
i e ristoranti su prenotazione. 
Per ulteriori informazioni e prenotazioni chiamare al 
numero 0575-500091 Luciano Baccani 
Come si arriva: 
Per chi viene da sud: prendere la A1, uscire ad Arezzo 
fresagulre er la statale 71, seguire le indicazioni per 
Poppi e da lì dirigersi verso Stia e il Passo della Calla 
e dopo 4 km circa si è arrivati; 


uppano; 


Comi 


Per chi viene da nord: prendere la A1, uscire a Firenze, 


seguire le indicazioni per Ponteassieve, proseguire per il 
Duino della Consuma, seguire le indicazioni per Stia 
e il passo della Calla e dopo 4 km circa si è arrivati; 
Per chi viene in treno: scendere ad Arezzo 
prendere il treno per Pratovecchio e Stia, scendere 
a Stia e de lì telefonare al n. 0339-4114776 risponde 
Luciano, oppure 0349-6386802 risponde 
Roberto e verranno a prendervi. 
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al quale hanno partecipato otto capi di stato dei paesi afri- 
cani coinvolti nella guerra, un nuovo rapporto del World 
Policy Institute alla New School rivelava che gli Stati Uniti 
hanno fornito armi e addestramento militare a otto dei nove 
stati coinvolti nella guerra del Congo. 

Le armi e l’addestramento militare per un valore di 1,5 
miliardi di dollari assicurati all’ Africa dagli Stati Uniti 
durante la Guerra fredda hanno preparato il terreno per 
l’attuale serie di guerre in corso nel continente e le attrez- 
zature militari fornite dagli Stati Uniti continuano ad es- 
sere usate da coloro che le combattono. 

Il rapporto nota che, negli anni ’90, gli Stati Uniti han- 
no fornito ai paesi africani armi e addestramento militare 
per un valore di oltre 227 milioni di dollari. Inoltre, le 
forze speciali americane hanno addestrato i militari di 34 
dei 53 paesi africani attraverso il programma di “Adde- 


le politiche degli Stati Uniti, passate e presenti, abbiano 
danneggiato i popoli africani. Dopo oltre due anni di una 
guerra devastante, i capi africani stanno cercando, con 
scarso successo, di attuare l’accordo di pace di Lusaka. I 
firmatari dell’accordo continuano ad appellarsi al soste- 
gno pacificatore degli Stati Uniti, pur preparandosi a pro- 
seguire i combattimenti. E anche se sono state provate le 
loro pesanti responsabilità, gli Usa fanno ben poco per 
aiutare a trovare una soluzione possibile. Le visite uffi- 
ciali al Continente e l’impressionante retorica non bastano 
a garantire una pace duratura, la stabilità democratica e lo ‘ 
sviluppo economico in Africa. 


stramento di scambio congiunto programmato”, compresi 
i soldati impegnati su entrambi i fronti della guerra civile 
in Congo. 

Gli Stati Uniti sono i maggiori mercanti mondiali di armi, 
mentre sono il fanalino di coda fra i paesi industrializzati 
riguardo alla percentuale di Pil consacrato all’aiuto allo 
sviluppo (meno dello 0,1%). : 

Le visite ad alto livello - prima da parte del segretario 
di stato, Madeleine Albright, poi dello stesso presidente 
Clinton, nella primavera del 1998, e dell’ambasciatore 
degli Stati Uniti all’Onu, Richard Holbrooke, lo scorso 
dicembre - hanno rafforzato l’idea di un nuovo partenariato 
con il continente, basato sulla ricerca di “soluzioni africa- 
ne a problemi africani”. Ma la realtà è ben diversa: i pro- 
blemi che devono affrontare l’Africa e gli africani - con- 
flitti, instabilità politica, tasso di crescita economica più 
basso del mondo - sono stati alimentati in parte dal 
coinvolgimento degli Stati Uniti nel continente. Inoltre, le 
soluzioni proposte dall’ Amministrazione Clinton continua- 
no a basarsi su quelle politiche controproducenti della 
Guerra fredda che hanno caratterizzato per troppo tempo 
le relazioni fra gli Stati Uniti e l” Africa. Purtroppo, la guer- 
ra in atto nell’RdC costituisce un chiaro esempio di come 


Terminato il viaggio papale 
in Medio Oriente 


Abbassa 
quella radio! 


Dalla 1° pagina 


Sul piano più squisitamente politico la riconciliazione 
con gli ebrei é stata del tutto insufficiente non avendo JP2 
voluto contraddire il dogma dell’infallibilità papale e quindi 
se da una parte ha deprecato l’olocausto subito dagli ebrei, 
ha criticato l’azione dei nazismi e fascismi europei della 
prima metà del ‘900, si é ben guardato dal proferire alcu- 
na parola di critica o di biasimo nei confronti dei papi del- 
l’epoca che come ben sanno tutte le persone che abbiano 
un minimo di conoscenza storica sono stati artefici di quei 
nazismi e di quei fascismi. Migliori relazioni JP2 le ha 
avute con l’autorità palestinese per la sua posizione, riba- 
dita, della legittimità di uno stato palestinese nell’area del 
Giordano. Buone relazioni con la polizia di Arafat ma pes- 

. sime relazioni con i proletari arabi che-non hanno manca- 
to di utilizzare le loro pietre contro l’imponente servizio 
d’ordine messo a protezione del monarca vaticano. 

L’altro dato significativo, messo in evidenza in questa 
circostanza più che in altre, é la natura arrogante e di puro 
dominio delle visite papali. I dati sono esemplificativi: 
16.000 poliziotti sono stati impiegati per garantire l’ordi- 
ne pubblico; dei 70.000 giovani presenti alla collina delle 
benedizioni 50.000 erano stati importati direttamente dal- 
l’Europa; nella domenica cristiana é stata imposta la ser- 
rata al mercato arabo di Gerusalemme per impedire qual- 
siasi forma di contestazione. Ciò alla faccia dei bagni di 
folla che surrogano il battage massmediatico che: accom- 

pagna sempre queste azioni politico-diplomatiche-teolo- 
giche. 

Dulcis in fundo: nella piccola contesa della piazza nel- 
la quale sorge la Basilica dell’ Annunciazione a Nazareth 
il papa ha voluto ribadire la sua contrarietà alla pari digni- 
tà di tutte le credenze religiose invitando le autorità israe- 
liane a “rivedere” l’autorizzazione concessa ai mussulmani 


di erigervi una moschea. Più ecumenico di così! 
i < WS 


Campeggio 
anarchico 
dal 20 

al 27 agosto 


Campeggio 
anarchico, ci sarà? 
Sì dal 20 al 27 agosto! 
La località? 
Tre proposte al vaglio: 
Campania, Umbria e Toscana. 
A Milano, nell incontro del 26 marzo 
è stato fatto un altro Passo in avanti 
nell’organizzazione della prossima 
Iniziativa estiva, sempre più convinti 
della necessità di un momento di 
confronto che vada oltre le consuete 
formule organizzative, oltre le apparte- 
nenze consolidate, che sia ampio 
allargato, informale, di libero dibanao 
di conoscenza, di scambio d’esperienze 
e di approfondimento di tematiche di 
si Interesse anarchico. 

Si è scelta l’idea del campeggio come 
Situazione adatta a favorire l’autoge- 
stione, la conoscenza reciproca nell’al- 
ternarsi di momenti conviviali e di 
Spazi dedicati al dibattito. 

La gestione dell’iniziativa sarà assicu- 
rata da assemblee quotidiane che 
daranno indicazioni sullo svolgimento 
degli incontri, sui loro contenuti 
sull’organizzazione concreta del vivere 
collettivo, permettendo un’articolazione 
dei lavori più aderente possibile ai 
desideri e alle volontà dei Partecipanti 
A tutti è rivolto l’invito a svolgere ün. 
ruolo attivo per la realizzazione 
dell’ incontro, è importante che ciascu- 
no faccia proposte segnalandole (ai 
riferimenti riportati di seguito) o 
partecipando alla prossima riunione 
organizzativa che si terrà a Genova, in 
piazza Embriaci 5/3 il 21 maggio a 

Partire dalle ore 10. 


Sarà nostro impegno far circolare le 
idee, le proposte, gli altri contributi 
che perverranno. 

Ogni settimana pubblicheremo una 
bacheca che ospitera 
le varie proposte arrivate. 


